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LA STORIA

LauraeMarco
celebranolenozze
incasadi riposo
coni loroanziani

«Ho una carica della Serenissima:
proto della basilica di SanMarco»

L’EDITORIALE

I PARTITI

ALLAPROVA

PENSANDO

AL 2023

N
ei giornali il proto
è il responsabile
della tipografia.
«A Venezia, capo-

mastro, direttore di lavori»,
specifica Lo Zingarelli 2023,
che fa precedere la definizio-
ne dall’obelo, cioè la croce fu-
nebre riservata ai vocaboli ar-

caici, in disuso, morti. Ma il
professor Mario Piana appa-
re più vivo che mai. Nato a
San Pietro di Lavagno il 7
gennaio 1952, è dal 2016 il
proto della basilica di San
Marco. Non esiste a Venezia
incarico più prestigioso. E
siccome pernoi veneti La Do-
minante resta l’onfalo dell’or-
be terracqueo, non esiste
neppure nel mondo. Da lui
dipendono la conservazione

e il restauro della cattedrale
eretta 10 secoli fa per acco-
gliere i resti dell’evangelista
che forse per primo narrò
l’avventura terrena di Gesù.

Non si tratta di una carica
che possa essere assegnata al
primo venuto. In passato,
tanto per dire, la ricoprì Jaco-
po Sansovino. Come l’illu-
stre predecessore, anche Pia-
na, professore ordinario (...)
segueaPAG.23

IL CASO

AllarmeaZevio:
mammaebebè
soccorsidal118
dopo ilparto incasa

DOMANI «ECONOMIE»

Dal 2035solo
autoelettriche
Cosasuccederà
aVerona

LA CITTÀ AL VOTO

Verona, il giorno della sfida
Oggi il ballottaggio fra Tommasi e Sboarina: in duecentomila chiamati alle urne per scegliere il sindaco. Seggi aperti fino alle 23

•• La guerra dell’acqua è ar-
rivata a una svolta: dopo il
braccio di ferro, si ricompo-
ne il fronte del Nord e l’Adi-
ge riceverà maggiori deflussi
dalle dighe delle Province di
Trento e Bolzano. Quattro
bacini idroelettrici verranno
aperti per aumentare il livel-
lo del fiume, che è fondamen-
tale per l’irrigazione dei cam-
pi della pianura veronese.
Fiorin-Joppi pag.24-25

Emanuele Zanini pag.30

StefanoLorenzetto

SALUTE DIGITALE

Nascelatorre
dell’innovazione
peravvicinare
ricercaeterapia

LA PROMESSA

StelviooMadonna
dellaCorona:
leduefatiche
incasodivittoria

•• È il giorno del ballottag-
gio fra Damiano Tommasi e
Federico Sboarina: oggi dal-
le ore 7 alle 23 duecentomila
elettori veronesi sono chia-
mati alle urne per scegliere il
sindaco della città. Stasera ri-
sultati in diretta sul nostro si-
to larena.it e su TeleArena.
Elisa Pasetto pag.8

LA GRANDE SETEDeflussi daquattrobacini idrici di TrentoeBolzano.Zaia: «Si collabora»

Il fronte del Nord si ricompone
Acqua dalle dighe per l’Adige

BRENZONEMotociclisti precipitano lungo lapaurosadiscesa

Cadono nel vajo a PuntaVeleno

PORTA NUOVA

Dueferrovieri
picchiatisul treno
daunagang
senzabiglietto

pag.6

Laura Zanoni pag.19

IL LUTTO

Beppe Montresor
giornalista
sempreal centro
dellamusica

N
umeri e
distribuzione
geografica
confermano che

anche il ballottaggio di oggi
ha una sua valenza
nazionale, trattandosi
dell’ultima appendice del
voto amministrativo che due
settimane fa ha fatto da
detonatore alle polemiche fra
gli schieramenti e persino
all’interno dei partiti: basti
ricordare lo strappo di Luigi
DiMaio dalM5S sull’onda
di unmalessere in corso da
tempo,ma anche del
risultato ottenuto dal
movimento. E che il
ministro degli Esteri ha
indicato come il peggiore
della sua storia, additandolo
quale una delle cause (o
pretesto, secondo, invece, i
pentastellati rimasti col
leader Giuseppe Conte)
dell’addio. Comunque è la
prova che un voto
amministrativo non èmai
solo amministrativo. E che
pur “interpretato” come si
vuole, determina sempre
contraccolpi politici a breve
o a lungo periodo. Dunque,
stavolta sono chiamati alle
urne più di 2milioni di
italiani in 65 Comuni -di
cui soltanto 2 conmeno di 15
mila abitanti- distribuiti fra
Nord e Sud in 59 regioni a
statuto ordinario e 6 a
statuto speciale. Un quadro
uniforme e rappresentato da
città importanti e conmolti
abitanti. In otto Comuni gli
elettori oscillano fra gli oltre
200mila e i più di 70mila:
non pochi e non piccola, la
tornata. segueaPAG.4

FedericoGuiglia

veronaracconta Mario Piana

Gianmaria Pitton pag.17

Fabio Tomelleri pag.33

Paola Dalli Cani pag.28

Mantovani-Giardini pag. 9

Alessandra Vaccari pag.15

Corso Milano, 92/B - veronacivile.it 045 8101283800952382

Centro
Assistenza
alla Persona

BADANTI
A COSTI MOLTO ACCESSIBILI

BADANTE bs 30 h.

compreso
13ª - TFR - contributi

COSTO TOTALE MENSILE

BADANTE bs 40 h.

compreso
13ª - TFR - contributi

COSTO TOTALE MENSILE

BADANTE bs 54 h.

compreso
13ª - TFR - contributi

COSTO TOTALE MENSILE

Associazione No-Profit

876€

1285€

1305€

ID
0
8
11
6

cell. 347 3826398

€ 51 
AL GRAMMO
(oro fino)

LA SETTIMANA SCORSA 

ABBIAMO PAGATO

IL VOSTRO ORO

www.oro-verona.it - info@oro-verona.it ID
0
8
11
6

cell. 347 3826398

€ 51 
AL GRAMMO
(oro fino)

LA SETTIMANA SCORSA 

ABBIAMO PAGATO

IL VOSTRO ORO

www.oro-verona.it - info@oro-verona.it

In Lungadige Campagnola 14,

a due passi da Ponte della Vittoria,

diverse ed esclusive soluzioni
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•• (...) di restauro allo Iuav, è
architetto. Lo è stato per qua-
si un ventennio presso la So-
printendenza ai beni ambien-
tali e architettonici di Vene-
zia, di cui per un biennio fu
pure reggente.

Inlaguna,Pianahaprogetta-
to e diretto i lavori per il salva-
taggio dei più insigni monu-
menti, a cominciare dalla co-
lonna di San Marco, quella
sormontata dal Leone alato
dellaSerenissima, postaall’in-
gresso dell’omonima piazza.
Solopercitarnealcuni, inordi-
ne sparso: le chiese di Santa
Maria della Salute, dei Frari,
di San Giorgio Maggiore, di
Santa Maria Mater Domini,
diSanMichele inIsola,diSan-
ta Maria dei Miracoli, di San-
ta Maria Assunta a Torcello;
il Palazzo Grimani a Santa
Maria Formosa; la Scala Con-
tarini del Bovolo; l’Arsenale;
l’isola del Lazzaretto Nuovo.
E naturalmente San Marco.
Ma l’architetto veronese ha
progettato importanti restau-
ri anche altrove: Castello di
Rovigo; sacrario del Monte
Grappa; area archeologica di
Haghìa Triàda a Creta.

Come consulente dell’Une-
sco, è stato inviato in anni di-
versiaQuito, inEcuador, aoc-
cuparsi della cattedrale e del-
le chiese di Nuestra Señora de
la Merced, della Compañía, di
San Agustín e del Buen Pa-
stor, devastate da un sisma, e
in Messico per la stesura del
progetto esecutivo di consoli-
damento strutturale di San
Juan de Ulúa, l’inespugnabile
fortezza di Veracruz costruita
per ordine del conquistatore
spagnolo Hernán Cortés.

Prima di salire in cattedra
all’Istituto universitario di ar-
chitettura di Venezia, Piana
ha insegnato negli atenei di
Udine e di Ferrara. Ha tenuto
seminari e lezioni anche alla
Columbia University, al Poli-
tecnicodiMilano,allaNorma-
le diPisa e negliatenei dimez-
zo mondo. Avendo compiuto
70 anni, il 1° ottobre andrà in
pensione.Ma continuerà a in-
segnare a contratto nella
Scuola di specializzazione in
beni architettonici e del pae-
saggio, della quale è stato fon-
datore e primo direttore.

Da molti anni Piana abita
nellacittà lagunare.Dallefine-
stredicasavede ilCampoSan-
ti Giovanni e Paolo con la sta-

tua del Colleoni; dalla terraz-
za Santa Maria dei Miracoli, il
suo ultimo restauro. È sposa-
to con Annalisa Bristot, nipo-
te di Domenico, fondatore
dell’omonima aziendadel caf-
fè.Hannounafiglia,Maddale-
na,chesioccupadigraficaedi-
toriale, libri, mostre e diCasa-
bella, rivista di architettura.

Se chiude gli occhi, qual è il pri-
mo monumento che ricorda?
Villa Gelmi detta Ca’ Fontana
aLavagno, sulla collina diSan
Briccio. Di notte mi sogno an-
cora il suo grande parco. I
miei nonni materni, Erminio
e Rosa, erano arrivati lì da
Mezzane di Sopra nel 1919. In
realtà mia nonna l’ho sempre
chiamata Emilia, lessi il suo
vero nome sui manifesti fune-
bri il giorno in cui morì. Avevo
4 anni quando i miei da San
Pietro di Lavagno traslocaro-
no a Vago, da dove mio padre
Giuseppe era più comodo a
raggiungere il luogo di lavoro.

Che mestiere faceva?
Contabile alla Paluani e in al-
tre industrie dolciarie. Mia
madre Amelia era casalinga.
Ho un fratello, Zeno, due an-
ni più di me. Abita ancora a
Vago.Da buon veronese, invi-
dio il suo nome di battesimo.

Che ricordi ha dell’infanzia?
Bellissimi. Sgraffignavo le ci-
liegie.Seguiva la regolareindi-
gestione con 38 di febbre.

Com’è nata la passione per l’ar-
te e l’architettura?
Mio padre amava il disegno,
si dilettava a dipingere quadri
a olio e piatti. Ma parlerei di
passione per il fare. Quella
l’hoereditatadalnonnoErmi-
nio. Aveva un’officina, dove si
costruiva da solo persino gli
strumenti di lavoro. La nonna
ha sempre camminato con le
scarpe fatte da suo marito.
Gran parte di ciò che so l’ho
imparato in quell’antro buio.
Sognavo di diventare falegna-
me. E un po’ lo sono.

Ah, sì? E che cosa produce?
Liuti. Finoragià quattroo cin-
que. Alcuni li ho regalati. Due
li ho realizzati sulla base dei
rilievi custoditi nel Victoria
and Albert museum di Lon-
dra. Me ne restano un paio da
ultimare durante la pensione.

A che età lasciò Vago?
A 17 anni. Dopo aver frequen-
tato la sezione architettura
del liceo artistico a Verona,

m’iscrissiall’Accademiadibel-
le arti a Venezia. Però mio pa-
dre pretese che frequentassi
anche lo Iuav. Insegnanti di
prima grandezza: sostenni
storia1conLeonardoBenevo-
lo, storia 2 con Manfredo Ta-
furi, disegno e rilievo con Car-
loScarpa.Permantenermine-
gli studi con il presalario,
500.000lire l’anno,dovevori-
sultare in regola con gli esa-
mi. A 22 anni ero già laureato.
Fui il più giovane, credo.

Relatore della sua tesi?
Giancarlo De Carlo. Lo chia-
mo ancora maestro.

QualcunoaVeneziaharestaura-
to più monumenti di lei?
Un altro veronese, Ferdinan-
doForlati, ingegnereedarchi-
tetto nato nel 1882 e morto
nel 1975. Veniva da una fami-
gliadi orologiai. Nel1923 pro-
gettò il restauro di Castelvec-
chio con Antonio Avena. Fu
anche lui proto di San Marco.

Da quando esiste questa figura?
DalIX secolo, riteniamo,ben-
chéidocumentistoriciantece-
denti al 1400 siano bruciati in
un incendio che dalle cucine
del Palazzo Ducale si propagò
allecupole della basilica. Nac-
que con la traslazione a Vene-
zia delle spoglie mortali di san
Marco, trafugate ad Alessan-
dria d’Egitto da due mercanti,
BuonodaMalamoccoe Rusti-
coda Torcello. Secondo la tra-
dizione,quellochesarebbedi-
ventato il primo evangelista
aveva seguito Paolo di Tarso.
A Roma entrò in contatto con
Pietro.Il primo papaloconsa-
crò vescovo e lo inviò in Egit-
to. Qui Marco fu martirizzato
intornoall’80dopoCristo.Pri-
macheil sacello dov’erasepol-
to fosse trasformato in mo-
schea, i duecommerciantimi-
sero le ossa in una cesta, co-
prendole con carne secca di

maiale, animale considerato
impuro dai musulmani, così
da sottrarle ai loro controlli, e
le portarono a Venezia.

Chi nomina il proto?
La Procuratoria di San Mar-
co,unicaistituzionesopravvis-
suta alla caduta della Serenis-
sima nel 1797, per breve tem-
po ribattezzata Fabbriceria.
Nell’antichità i procuratori
erano tre. Nel XVI secolo di-
vennero 9. Era l’unica carica a
vita oltre a quella del doge, un
titoloambitissimochenonpo-
tevamancarenel cursushono-
rum di chi aspirava a conqui-
stare l’autorità suprema nella
Repubblica.Oggi i procurato-
ri sono 7, nominati dal mini-
stero dell’Interno, due indica-
ti dal patriarca di Venezia. So-
no loro a scegliere il proto.

Che resta in carica quanto?
Anche lui a vita, se è efficiente.
Sempreché i procuratori non
si stufino di lui o lui dei procu-
ratori. Ilmiopredecessore,Et-
tore Vio, è rimasto per 35 an-
ni. Andò in pensione a 81.

Chi lavora con lei?

Un team formato da un inge-
gnere, due architetti, un geo-
metrae13specialisti:mosaici-
sti, pavimentisti, restauratori
di pietre, scalpellini, un vetra-
io esperto nelle saldature a
piombo, un falegname. Ne
servirebbero almeno il dop-
pio. Quando arrivai erano 23.
Siamo rimasti senza muratori
e carpentieri. La Procuratoria
può contare solo sugli introiti
della vendita dei biglietti per
l’accesso alla basilica, alla ter-
razza, alla Pala d’oro, al cam-
panile e al Museo marciano.

Immaginoche ilvostropiùgran-
de nemico sia l’acqua alta.
Può dirlo. Nel 2019 il mare ha
invasol’areaantistanteallaba-
silica ben 115 volte, in media
ogni tre giorni. Ma non ci so-
no solo gli allagamenti a insi-
diarla. Da 900 anni è investi-
ta anche dagli aerosol marini.

Il nome non promette bene.
L’acqua del mare si frange
contro le barriere del Lido e le
goccemicronizzate, trasporta-
te dal vento, si depositano su
marmi, mosaici, pavimenti e
li corrode. La salsedine arriva
ovunque. Nelle macerie del
campaniledi SanMarco, crol-
lato nel 1902, fu rinvenuto il
cloruro di sodio persino nella
cella campanaria, posta a 70
metri di altezza.

Come mai la basilica si allaga?
Lasogliadelnartece,cioè ilve-
stibolo esterno alla basilica, si
trova a 64 centimetri sul me-
dio mare. Grazie a un inter-
vento recente, l’area di San
Marco è difesa dall’acqua alta
fino a 87 centimetri se soffia
la bora, ma con lo scirocco il
nartece siallaga giàa 85centi-
metri. Superato il metro e 57
deigradini, ilmareentra inba-
silica. Con l’alluvione del 1966
arrivò a 1 metro e 94. Il 12 no-
vembre 2019 a 1 e 87: i pavi-
mentidiSanMarcofuronoco-
perti da 50 centimetri di ac-
qua e rimasero sommersi fino
all’indomani. Aspirata l’ac-
qua, passammo i successivi
10giornialavarliperrimuove-
re i sali prima che si cristalliz-
zassero. Immagini il disastro
nella cripta, la cui pavimenta-
zione è posta a 19 centimetri
sotto il livello del medio mare.

Qualcosa è andato perduto per
sempre con l’acqua alta?
Oltre 1metro quadrato dimo-
saici medievali vicino all’alta-
re del Santissimo, dove già
avevamo vietato il passaggio.

Ha fiducia nel Mose?
Devo. Da due anni il sistema
didighemobilis’innalzaquan-
do la marea è a 1 metro e 30.
Gli effetti positivi si vedono.

Ho letto che ogni chiusura delle
dighe costa 350.000 euro.
La cifra mi sembra sovrasti-
mata. Il vero dramma è che
non c’è energia elettrica suffi-
cienteperazionarecontempo-
raneamente le barriere in
tutt’e tre le bocche di porto.
Vengono alzate una alla volta.

Rammentoun allucinante servi-
zio di Indro Montanelli per la
Rai, in cuisivedeva «laquotidia-
navisitaambulatoriadiuntecni-
codella Procuratoria»,cherom-
peva interiblocchidi pietraabe-
neficio della telecamera.
Lo mostro ancora ai miei stu-
denti, affinché capiscano cosa
nonvafatto.Quelloeraungeo-
metra che una volta l’anno,
non tutti i giorni, toglieva i
frammenti pericolanti, affin-
ché non cadessero sulle teste
dei passanti. Oggi armiamo i
cartigli con fibre di carbonio.

«Frapoco,diquestesuperbede-
corazioni non resterà più nulla»,
profetizzava Montanelli. Invece
53 anni dopo qualcosa rimane.
Molto più di qualcosa. San
Marco è una delle chiese me-
glioconservatealmondo,aco-
minciare dai suoi 8.480 metri
quadratidimosaici,checopro-
no dall’XI al XIX secolo. È l’e-
dificio con il maggior numero
di colonne, oltre 900. Neppu-
re la Mezquita, la grande mo-
schea di Cordova, oggi catte-
drale,cheha12navate,necon-
ta altrettante. Se lei le osserva,
a una certa altezza noterà una
pigmentazione marrone scu-
ro. Sa che cosa rappresenta?

No davvero.
Lemacchieprovocate dalle te-
ste dei fedeli che vi si sono ap-
poggiati in 900 anni. Qualcu-
no vorrebbe che venissero ri-
pulite. Mi dimetterei, piutto-
sto di toglierle. Un giorno la

scienza potrebbe estrarre da
quell’alone indicazioni utili
sul Dna dei nostri antenati e
sulla cura delle malattie.

È giusto imporre il numero chiu-
so per i turisti che vogliono visi-
tare Venezia?
Ricordo che quando il sinda-
co socialista Mario Rigo nel
1983 lanciò l’idea d’introdur-
re un ticket, Manfredo Tafuri,
a uncongresso internazionale
a Berlino organizzato dal mio
amico Wolfgang Wolters, re-
ferente scientifico di Save Ve-
nice, pronunciò questa frase:
«Ogni volta che si apre una
reggia, cade la testa di un so-
vrano». Tutti hanno diritto a
visitare, vedere, acculturarsi.
Ma dobbiamo anche tenere
conto che la basilica di San
Marco accoglie 3,5 milioni di
persone l’anno. Nell’ultimo
ventennioha visto entrare più
persone che in quasi 10 secoli
di vita. Ha idea di quanti dan-
ni provoca la condensa pro-
dotta dalla respirazione e dal-
la traspirazione? Attualmen-
te entrano 290 persone per
volta. Ma già ora la gente in
coda all’esterno litiga sulle
precedenze, tanto che abbia-
mo dovuto mettere le guardie
armate. Pensi che tensioni in-
nescheranno i tornelli agli in-
gressi della città.

Oltre che architetto lei si sente
anche muratore e capomastro,
dica la verità.
Certo!Vadoneicantieriemet-
to mano a ogni cosa. La più
bella lezione di umiltà l’ho
avuta in Ecuador, dove cerca-
vano di riparare le chiese dan-
neggiate dal terremoto aven-
do a disposizione solo tondini
in ferro di tre diametri, 5-6 ti-
pidi chiodi,pochibulloni. Do-
vetti chiamare l’Unesco di Ve-
nezia da un posto telefonico
pubblico e farmi spedire 400
chili di chiodi. Gli operai, pa-
gati 1 dollaro al giorno, non
credevano ai loro occhi. Il re-
stauro non è solo una faccen-
da di materiali, ma anche di
procedure nell’esecuzione. Lo
devi immaginare e poi segui-
re. Avendo sempre presente
che, come insegnava lo stori-
co dell’arte Aby Warburg rifa-
cendosi a Gustave Flaubert,
Dio è nei dettagli. •.

segue dalla prima pagina

Nato a San Pietro di Lavagno, cresciuto a Vago. Architetto e consulente
Unesco. È il proto della basilica, l’unica carica rimasta della Serenissima

LacriptadiSanMarcoinvasadall’acquaalta il12novembre2019

Stefano Lorenzetto
www.stefanolorenzetto.itveronaracconta

MarioPiana,70anni,architetto,dal2016protodellabasilicadiSanMarcoaVenezia.Lacaricanonhascadenza

Mario Piana

«Restauro SanMarco
e i tesori di Venezia
Mi sento capomastro»

“
Volevo fare
il falegname

Ho imparato tutto
danonnoErminio
Il veroneseForlati
mihapreceduto

“
Acquaalta
inmedia

ogni tregiorni.Ma
aerosolmarini
e respirodei fedeli
nonsonodameno
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